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La figura di 
Adriana Seroni 
ricordata da 
Lalla Trupia 

ROMA — In apertura della 
sessione del CC e della CCC, 
Lalla Trupia, responsabile 
della sezione femminile, ha 
commemorato la figura e 
l'opera di Adriana Seroni, 
scomparsa improvvisa
mente pochi giorni fa. 

«Adriana riusciva a tra
smetterci una grande sicu
rezza politica — ha detto 
—. Credo che fosse non tan
to perché possedeva certez
ze acquisite, quanto perché 
era capace — ma questo 
non senza sforzo ed ansie 
— di realizzare un punto al
to di equilibrio tra innova
zione e tradizione, tra sto
ria e politica, tra le novità 
sconvolgenti della società 
di oggi e la storia da cui 
scaturivano. Trasmetteva a 
noi compagne la sicurezza 
che non nascevamo allora, 
negli anni 70, con le nostre 
battaglie e rivendicazioni, 
anche se eravamo a un pas

saggio straordinario, inedi
to, della lotta delle donne. 
La sua tenacia nel combat
tere ogni atteggiamento 
che riteneva frutto di su
balternità culturale e poli
tica la fece apparire una di
rigente aggressiva. Questo 
suo sforzo di ricomporre 
nelle donne del partito 11 
senso deir 'appartencnza", 
fu prezioso per le donne e 
per tutto il partito, soprat
tutto negli anni 70, quando 
Adriana diresse la sezione 
femminile centrale e si tro
vò a fare 1 conti con un mo
vimento delle donne che e-
sprimeva idee e contenuti 
diversi, che si presentava 
fortemente critico verso la 
politica, i partiti, la sini
stra, ma che liberava una 
forte spinta antagonista 
delle donne nella società i-
taliana e nel mondo. 

•Adriana capì subito che 
non sì trattava di un feno

meno passeggero o di una 
moda, ma di una novità 

firofonda che sconvolgeva 
a coscienza di tante donne 

e le portava all'impegno po
litico in forme e su motiva
zioni diverse dal passato. 
Così lavorò con tenacia per 
portare l'insieme del parti
to al confronto con le nuove 
idee. E senza la sua direzio
ne non saremmo arrivati 
all'apertura e alle ac
quisizioni davvero storiche 
del quindicesimo congres
so. Seppe tenere ben strette 
le ragioni specifiche delle 
donne e le ragioni generali. 

«Ricordo come risolse il 
problema della mobilita
zione di massa per il refe
rendum sull'aborto. Il mo
vimento si domandava se 
valeva la pena di battersi 
per un appuntamento im
posto da altri, non dalle 
donne. Adriana tagliò la te
sta al toro. Per vincere, so

stenne, bisognava esserci e 
mobilitarsi: non era tempo 
di incertezze e tentenna
menti. 

•Gli anni in cui è stata re
sponsabile delle donne co
muniste sono stati anni fe
condi, quelli delle grandi 
conquiste civili. Lo dobbia
mo certamente ad Adriana, 
che seppe capire e innova
re, senza subalternità e ce
dimenti, ma anche senza 
chiusure verso un movi
mento che, pure, sentiva 
così diverso dalla nostra 
tradizione e dalla sua per
sonale esperienza di donna 
comunista. 

«In lei era fortissimo l'or
goglio di partito, che mai 
però si trasformò in settari
smo, anzi. Cercava sempre 
rapporti con altre forze, in 
particolare con le donne di 
area cattolica; ma l'unità e 
11 confronto che, scaturiva

no dalla sua iniziativa poli
tica, non nascevano da me- • 
diazioni al ribasso o da ipo
crita ricerca di consensi. 

«Anche nel lavoro di que
sti due ultimi anni, dedicati 
all'organizzazione del par
tito, Usuo assillo era quello 
di innestare profonde novi
tà nel modo di fare politica: ' 
"Rovesciare il rapporto tra 
contenuti e schieramenti", 
scrisse su "Rinascita"; nel
la tradizione che caratteriz
za la nostra diversità di 
partito. 

«Adriana era una donna 
aggressiva e combattiva, 
ma insieme dolce e teneris
sima. Lo sappiamo soprat
tutto noi compagne, che in 
lunghi anni di esperienze 
comuni, in tante occasioni 
di incontro e di scontro, 1* 
abbiamo sempre sentita 
dalla nostra parte, non solo 
in politica, ma anche nella 
vita. Come amica.» 
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della legge unanziaria, ma sempre 
avanzando proposte di migliora
mento e ottenendo anche qualche 
risultato positivo (come quelli a fa
vore dei Comuni e delle pensioni 
minime). 

A questo nostro comportamento 
non era estranea la supposizione 
che una presidenza del Consiglio 
affidata ai PSI potesse rappresen
tare un elemento di freno e di con
traddizione rispetto alle pressioni e 
ai condizionamenti della parte più 
conservatrice della coalizione pen-
tapartita. 

Ma i fatti ci dicono che il governo 
è andato in direzione opposta. 
Giunto al momento della scelta più 
delicata, quella in cui erano in gio
co le condizioni dei lavoratori e i 
loro poteri di contrattazione, esso si 
è rivelato impotente o incapace di 
intaccare minimamente posizioni 
di rendita e di privilegio, ha scari
cato le sue contraddizioni interne 
sulle masse lavoratrici e sui sinda
cati ed è ricorso all 'atto d'imperio 
del decreto legge sul taglio della 
contingenza: uno classica politica 
dei sacrifici a senso unico. 

Ma altre cose ci dicono i fatti. Ci 
dicono che il governo ha cercato di 
eludere i contrasti interni alla sua 
maggioranza parlamentare usando 
forme di pesante pressione. Inoltre, 
il presidente del Consiglio più volte 
ha manifestato la sua intolleranza 
verso il Parlamento, verso i mem
bri della sua stessa maggioranza e 
verso quella parte della stampa, ita
liana ed estera, che ha mosso criti
che all'azione del governo. Sono 
ancora i fatti che testimoniano co
me con questo governo si sia avuta 
un'accentuazione unilaterale e 
spesso faziosa dell'informazione 
radiotelevisiva, un'estensione delle 
pratiche lottizzatrici nelle nomine 
negli Enti pubblici e persino una 
intrusione dell'Esecutivo nelle fun
zioni proprie della Magistratura. 

Non è dunque una forzatura, e 
non è faziosità se, dall'elencazione 
di questi fatti, e soprattutto di fron
te al gesto compiuto la sett imana 
scorsa a danno dei lavoratori, delle 
loro organizzazioni e delle libertà 
sindacali, si ricava il giudizio di a-
vere davanti un governo che tende 
a caratterizzarsi sempre più come 
un governo conflittuale verso la 
parte più grande del movimento o-
peraio e della sinistra, come un go
verno negativo per l'economia e per 
le istituzioni. 

Un partito come il nostro, che ha 
sempre avuto acuta coscienza del 
proprio dovere verso la nazione, 
non può ignorare questi fatti nella 
loro oggettiva gravità. Esso, quindi, 
non può agire come stanno agendo 
certi dirigenti della DC e del PRI, ai 
quali sembra faccia comodo che sia 
un governo a presidenza socialista 
quello che mette i missili a Comiso. 
taglia ì salari per decreto-legge e 
getta la divisione fra i sindacati. In 
sostanza costoro sembrano pensare i 

che così, passo dopo passo, la presi
denza socialista si verrà logorando 
e consumando fino a rendere inevi
tabile la sua sostituzione. Ma questi 
sono calcoli prettamente di partito, 
e non so neppure quanto fondati. 
Lasciando andare così le cose non 
si logora un governo e una presi
denza del Consiglio, si logora il pae
se. 

Dobbiamo pensare che la DC, 
posseduta da questo assillo, non ve
da niente al di là dell'obiettivo di 
riconquistare la presidenza del 
Consiglio? Mi si può rispondere di 
no. Ma è ben difficile vedere altra 
spiegazione nella condotta finora 
seguita dalla DC. Comunque non è 
chiaro, alla vigilia del Congresso, 
quali siano i problemi politici e i 
contenuti programmatici concreti 
che vengano dibattuti tra gli espo
nenti delle varie correnti. 

Oggi tutti possono constatare 
che da quando e cominciata tra DC, 
PSI e PRI auesta affannosa rincor
sa ad occupare il «centro» dello spa
zio politico e sociale, tutti questi 
partiti hanno in realtà subito un 
processo di involuzione nelle loro 
posizioni e nella loro funzione. Ti
pica in questo senso è la valutazio
ne che il segretario della DC ha da
to del decreto sulla scala mobile e 
dell 'atteggiamento governativo 
verso i sindacati. Ri"endicandone 
al suo parti to l'ispirazione egli da 
un lato chiarisce l'uso strumentale 
che si vuol fare della presidenza so
cialista e, dall 'altro lato, sposta an
cor più verso destra la posizione 
della DC. 

Questa gara in direzione conser
vatrice si è rivelata in contrasto con 
le esigenze del paese di coraggiose 
scelte di sviluppo e di r innovamen
to, che non tollerano la competizio
ne fra i partiti nella ricerca del so
stegno di tutti gli interessi costitui
ti. Per questa via osi s tanel l ' immo-
bilismo oppure si trova l'accordo 
solo nel colpire o deprimere la clas
se operaia, le masse lavoratrici, le 
forze più sane dell'economia e della 
cultura. 

Così si s t rema il paese perché se 
ne mortificano ìe parti più vive e 
produttive. 

Contro questo noi comunisti ci 
leviamo e lottiamo. 

Noi vogliamo arrestare il declino 
del paese, delle istituzioni, della vi
ta associata, degli stessi partiti; ve
gliamo evitare che si giunga a una 
crisi politico-istituzionale della Re
pubblica che, lasciando andare così 
le cose, potrebbe essere di propor
zioni imprevedibili. 

In conclusione c'è da domandar
si se sia possibile ottenere in questa 
situazione mutamenti negli indi
rizzi e nei metodi di governo che 
costituiscano una iniziale ma con
creta e avvertibile inversione di se
gno e di rotta. Noi lo auspichiamo, 
nell'interesse del paese, lo solleci
tiamo con la nostra opposizione e 
non mancheremo certo a nessuna 
delle battaglie per raggiungere 
questo nsul tato, a cominciare da 

quella per cambiare la linea del go
verno verso i sindacati e la sua poli
tica economica. 

Ma è chiaro che se questa inver
sione di tendenza non avviene, la 
permanenza dell'attuale governo 
diventa sempre più rischiosa per il 
paese (e rischiosa anche per il PSI e 
per le forze più aperte dell'attuale 
maggioranza), e quindi tale perma
nenza va messa in questione. 

Voglio augurarmi che non si ca
da nel comodo errore di interpreta
re questo pacato ragionamento co
me un'apertura di ostilità verso il 
PSI. E spero che i compagni sociali
sti comprendano che una delle 
preoccupazioni più vive che ci 
muove e quella di salvaguardare e 
accrescere la funzione delle forze di 
sinistra nel presente e nell'avvenire 
e, quindi, anche la funzione e l'av
venire del PSI. 

È comprensìbile che i compagni 
socialisti siano fortemente interes
sati alla durata dell'esperimento 
del governo a presidenza socialista. 
Ma a noi sembra che questo at tac
camento non dovrebbe portare a 
sottovalutare la pericolosità di un 
inserimento organico del Partito 
socialista in un blocco di centro co
me prezzo politico da pagare per 
continuare a godere del potere di 
cui indubbiamente il PSI dispone 
avendo il presidente del Consiglio. 

La stabile collocazione in un 
blocco di centro è stata propria, a 
partire dalla fine degli anni qua
ranta, del Partito socialdemocrati
co. Non è mai stata quella del PSI, 
neppure durante il centro-sinistra. 
E noi non pensiamo che questa col
locazione possa rappresentare l'av
venire del PSI, mentre esso avrebbe 
certamente una prospettiva di svi
luppo, in coerenza con una sua au
tonoma funzione di sinistra, dalla 
ripresa di un ampio rapporto con 
gti interessi e le aspirazioni delle 
grandi masse lavoratrici e popolari 
italiane, e da un'azione volta a spo
stare verso sinistra forze sociali e 
politiche oggi collocate al centro. 

6° 
L'aggravarsi della crisi politica e 

di quella economica, morale e isti
tuzionale ripropone oggettivamen
te la necessità dell'alternativa de
mocratica cor. le caratteristiche 
che abbiamo precisato al XVI Con
gresso. 

Essa non può consistere in una 
riedizione della superata esperien
za della maggioranza di solidarietà 
nazionale, tanto meno è la proposta 
di un accordo a due tra DC e PCI 
(che del resto non abbiamo mai cer
cato e perseguito). Ma l'alternativa 
democratica è anche cosa diversa 
da una secca coalizione di sinistra e 
laicista. 

Perché diciamo alternativa? Per
ché lo stesso aspro scontro sulla po
litica economica e sociale mette In 
piena luce che si debbono compiere 
scelte alternative, a cominciare dal 
terreno più classico ed elementare, 
ossia da quello della redlstribuzio-
ne della ricchezza e delle risorse, 
degli oneri e dei sacrifici nei mo
menti di massima crisi qual è quel
lo che l'Italia sta vivendo. 

Perché qualifichiamo democrati
ca l'alternativa? Perché per sventa
re il pericolo della decadenza della 
nazione, della disgregazione econo
mica e della involuzione della de
mocrazia è necessario un ampio 
concorso di forze sociali e politiche 
molteplici e diverse, che vanno ol
tre le sinistre. 

Ci si chiede, pero, se gli attuali 
rapporti t ra il PCI e il PSI non ren
dano impossibile quell'intesa poli
tica generale fra le forze di sinistra 
che è certamente un elemento es
senziale dell'alternativa democra
tica. Ma l 'atteggiamento delle forze 
politiche non può essere considera
to come un dato stabilito una volta 
per tutte e immodificabile. Esso è il 
riflesso, in larga misura, aei muta
menti sociali, dei movimenti di opi
nione, delle lotte che si svolgono 
nella società, delle iniziative politi
che che si prendono per spostare e 
raccogliere nuove forze per deter
minati obiettivi. 

Ora, se si va a guardare con at
tenzione dentro la nostra società o-
dierna, ci si accorgerà che in essa 
esiste una larghissima maggioran
za di forze che sono sempre più in
teressate a liberare l'economia e lo 
Stato dal peso di un parassitismo 
soffocante il quale, attraverso mille 
canali — dalle rendite alle tangenti 
— diventa un opprimente impaccio 
ad un nuovo sviluppo delle forze 
produttive e a un corretto funzio
namento delle istituzioni e dei par
titi. Ed esiste un diffuso e maggiori
tario bisogno di r isanamento, di 
pulizia, di un avanzamento della 
modernità intesa come sviluppo 
della civiltà. 

Il problema vero e concreto dell' 
alternativa è proprio quello di far 
emergere e di far convergere l'in
sieme di queste forze attorno a un 
progetto e a un programma. Se si 
avanza in questa direzione ci sem
bra del tut to naturale che in questo 
cammino si possano ritrovare i 
compagni socialisti, ove essi si libe
rino dai lacci che oggi li legano alle 
forze più conservatrici. . 

Le nostre proposte programma
tiche e le nostre iniziative tendono 
proprio a ciò: a far acquistare voce 
e peso, a mobilitare, a far interveni
re sia forze dì sinistra sia nuovi pro
tagonisti, nuove energie, singole 
personalità che non sono definibili, 
secondo i canoni tradizionali, «di si
nistra-, che s tanno sia all'esterno 
che all 'interno dei partiti e delle or
ganizzazioni economiche, sociali, 
culturali e che possono essere inte
ressati e coinvolti da un concreto 

progetto di risanamento sociale, di 
sviluppo delle forze produttive, di 
avanzamento civile. 

Noi, dunque, dobbiamo lavorare 
perché si esprima la volontà di tut
ta quell'Italia moderna, che lavora, 
o che vorrebbe lavorare, studiare, 
creare e che perciò deve essere libe
rata da pastoie vecchie e logore, da 
un modo arretrato di fare politica, 
da oligarchie finanziarie e politiche 
— palesi e occulte — da tutto un 
ceto di faccendieri, di mediatori, di 
sensali del potere. Ma questa esi
genza, che si esprime anche nella 
questione morale, attraversa i par
titi e ci impone una visione più am
pia e aggiornata degli schieramenti 
possibili e delle caratteristiche che 
assume l'azione concreta di ogni 
partito e di ogni gruppo politico an
che al suo interno. 

Ecco un'al tra ragione per cui non 
concepiamo l'alternativa democra
tica come una semplice alleanza tra 
i partiti così come sono. 

Una riprova della validità della 
nostra impostazione sta nel fatto 
che su questioni come il disarmo e 
la pace, o come la lotta contro la 
mafia, la camorra e la droga, o co
me la difesa dell'ambiente, si sono 
già determinate convergenze, ag
gregazioni che vanno al di là degli-
schieramenti politici e sociali del 
passato. Ci si trova in presenza di 
aspirazioni concrete e tensioni i-
deali che tendono a organizzarsi e a 
entrare in movimento in modi nuo
vi. 

L'alternativa democratica è dun
que un'esigenza oggettiva, la quale 
può affermarsi attraverso un pro
cesso. 

Ovviamente questo processo non 
andrà avanti senza una lotta, in o-
gni campo, contro gli indirizzi e le 
resistenze che lo contrastano e con
tro i governi che incarnano gli uni e 
le altre. 

Se l'alternativa democratica è un 
processo ne deriva, come dicemmo 
nelle conclusioni al dibattito del 
XVI Congresso, che «è sbagliato 
porre il dilemma: o l'alternativa su
bito o niente»; il che vuol dire, quin
di. «che già oggi si possono ottenere 
risultati parziali importanti, che il 
cammino verso l'alternativa può 
comportare passaggi intermedi... 
fino a una inversione di rotta nella 
guida del paese». 

E questa è un'esigenza che, nella 
situazione odierna, con le lotte e i 
movimenti che percorrono il paese, 
si fa attuale. 

7° 
Gli sviluppi stessi della situazio

ne impongono che il nostro partito 
sia, sempre di più, un punto di rac
colta e di riferimento essenziale, 
anche se certo non esclusivo, della 
lotta e dell'iniziativa per l'alterna

tiva democratica. 
A questo proposito va posta in lu

ce la positiva esperienza avviata 
con l'accordo elettorale dello scorso 
giugno con il PdUP e con l'apertura 
delle nostre liste a personalità indi
pendenti, che hanno poi costituito 
autonomi gruppi parlamentari. 

Per assolvere la nostra funzione 
dobbiamo collegarci ancora più 
saldamente — e si vede dalle crona
che di questi giorni come questo sia 
ampiamente possibile — allo schie
ramento fondamentale che si rac
coglie attorno a noi: la classe ope
raia, i gruppi più indifesi della po
polazione, vasti strati di ceto me
dio, di'lavoratori autonomi e di la
voratori intellettuali. Se non sap
piamo mantenere un ancoraggio 
permanente e profondo con questa 
base, saremmo davvero isolati. 

Al tempo stesso, dobbiamo pre
sentarci e agire come il partito che 
sa interpretare quell'Italia che vuo
le progredire e rinnovare, che recla
ma efficienza e onestà e che si trova 
in tutti gli ambienti della società. 

Nonostante la gravità e la com
plessità della crisi, che pesa su tutt i 
e i cui effetti anche noi avvertiamo, 
vi sono nella situazione attuale ele
menti a nostro favore. 

La situazione internazionale è 
più pericolosa di quella esistente 
nel periodo della guerra fredda, ma 
per noi non è certo cosi chiusa co
me allora. E questo è 11 frutto della 
autonoma lìnea generale che se
guiamo sui problemi della pace e 
del disarmo, di proposte e iniziative 
che convergono con quelle dell 'am
pio movimento per la pace di cui 
siamo partecipi in Italia e. interna
zionalmente, con quelle della mag
gioranza dei partiti socialisti, di al
cuni governi europei, di importanti 
forze democratiche degli USA, del 
Movimento dei non allineati, di 
grandi istituzioni e organizzazioni' 
religiose. 

In Italia si rivolgono a noi con 
rinnovata speranza e fiducia gran
di masse lavoratrici, che vedono 
pienamente impegnati nelle loro 
lotte i militanti e i dirigenti del no
stro partito; e sembrano determi
narsi verso il PCI nuove attese e 
nuove più vaste attenzioni negli 
ambienti della vita economica e 
culturale. 

Dal XVI Congresso ad oggi ab
biamo compiuto notevoli appro
fondimenti e precisazioni nei con
tenuti delle nostre posizioni e pro
poste programmatiche in alcuni 
campi: politica estera, politica eco
nomica, questioni istituzionali, 
scuola e formazione, casa e territo
rio, ecc. In tal modo abbiamo com
piuto nuovi passi verso l'elabora
zione di quel programma per l'al
ternativa, che, naturalmente, ri
chiederà il concorso di altre forze e 
competenze. 

Dal canto nostro in questi ed altri 
problemi (come il Mezzogiorno, il 
r innovamento del sindacato, la po
litica nelle Regioni e negli Enti lo
cali, l'informazione) non dobbiamo 

cessare l'impegno a elaborazioni : 

più approfondite e aggiornate per 
dare più efficacia e incisività alle 
nostre iniziative. 

Fra i rilievi al lavoro del partito 
vi è quello di una attenzione di
scontinua, e soprattutto non estesa 
a tutte le organizzazioni, per r a t - , 
tuazione delle indicazioni più inno
vative del nostro ultimo Congresso. 

Le più rilevanti tra queste que
stioni saranno affrontate nella im
minente Conferenza nazionale del
le donne comuniste e in una riunio
ne del CC dedicata ai giovani. 

Ma non dimentichiamo che dal 
XVI Congresso sono state poste in 
evidenza altre questioni, anch'esse 
decisive per l'avvenire del partito e 
del movimento per il socialismo in 
Italia: quella dei nuovi movimenti 
che sono sorti nella vita sociale e 
civile; quella del rapporto con le 
nuove forze che si sono fatte luce in 
associazioni e gruppi di ispirazione 
cristiana; quella di una larga con
quista da parte nostra di quei nuovi 
strati di lavoratori tecnici e intel
lettuali della produzione e dei ser
vizi che esprimono le nuove profes
sionalità conseguenti alle innova
zioni tecnologiche. 

Dato che questi strati ac
quisteranno un peso sempre più 
grande, la loro conquista all'orga
nizzazione di classe e alla politica 
del partito comporta da parte no
stra uno sforzo ideale e pratico pa
ragonabile a quello che fu necessa
rio per la conquista degli operai e 
dei braccianti. Altrimenti la giusta 
affermazione che questi strati pos
sono essere, insieme alla classe o-
peraia, una forza di avanguardia 
della trasformazione della società 
rimane pura declamazione. 

Questo è solo un esempio, ma su 
una questione di vitale importanza, 
delle tante cose nuove che dobbia
mo Imparare a fare. 

A me sembra che se guardiamo 
con questo spirito ai compiti di un 
moderno partito rivoluzionario ci 
si accorge subito delle grandi possi
bilità di conquista e di attivismo 
che si aprono. E può prendere nuo
vo slancio e nuova ampiezza anche 
l'attività per il tesseramento e per il 
reclutamento, per il sostegno alla 
nostra s tampa, per la diffusione 
dell'.Unità.. 

Il successo straordinario del 18 
dicembre e anche del 12 febbraio 
conferma che quando si fissa un o-
biettivo chiaro e sentito e quando si 
organizza con cura il lavoro, il par
tito risponde e i risultati vengono. 

Concludo con questo richiamo a 
un più intenso impegno per il tesse
ramento e il proselitismo, che vuol 
essere anche un omaggio alla com
pagna Adriana Seroni che, proprio 
pochi giorni prima della sua scom
parsa, mi aveva inviato un appunto 
nel quale mi esprimeva le sue 
preoccupazioni e chiedeva che la 
questione del tesseramento venisse 
posta e discussa in questa riunione 
del Comitato centrale. 

I primi interventi nella discussione 
Beilotti 

Il superamento della .situa
zione inaccettabile — ha det
to Massimo Bellotti. v iccpre-
sidente della Conf coltivatori 
— provocata dal governo 
con l'interruzione deila trat
tativa e l'adozione del decre
to legge dipende, oggi come 
non mai. dalla capacita ci-.e 
ai remo no; comunisti di fare 
emergere in Parlamento e 
nella società le esigenze e le 
giuste richieste avanzate da 
molte categorie prodJttr.e e 
dai lai oratori durante la 
trattatila tra governo e parti 
sociali per una politica di .->-. i-
luppo e giustiria so-'iale. 

Tra ques:e forze, un n:o!o 
fondamentale spelta ai ceti 
medi Co.tr. aton diretti. ar-
tigiar.;, cooperator:. estretn-
t:. non sono soìtar.to datori 
di la-.oro. assai significativi 
per l'occupazione ir. Italia. 
ma sor.o essi ste.vsi parte del 
mondo del lavoro, lavoratori 
autonomi ed insieme im
prenditori. Perciò la sostan
ziale estraneazione del cosi-
detto «secondo tavolo* dalla 
trattativa tra governo e parti 
sociali a favore delia polariz
zazione delle scelte tra go
verno. grande industria e 
sindacati, ha costituito uno 
degli elementi determinanti 
dell'esito negativo e della 
grave situazione di oggi. 

Trovo che anche da parte 
del sindacato sia mancata la 
consapevolezza di questo 
ruolo possibile e, per certi 
\ersi. sia mancata anche nel 
partito; cosi come nel rap

porto a questo Comitato 
Centrale del compagno Ber
linguer. 

Per quanto riguarda l'a
gricoltura. nessuna organiz
zazione dei coltivatori ha 
chiesto o agallato il decreto 
legge Craxi. come ha ben 
precisato lo stesso presiden
te della Conicoltivaton per 
quanto riguarda questa or
ganizzazione. E non poteva 
essere diversamente, ove si 
consideri che t coltivatori so
no essi stessi parte impor
tante del mondo del lavoro 
in Italia e la realta assoluta
mente determinante dell'a
gricoltura. No:, nei corso del
ie trattative, abbiamo aderi
to alia proposta d: un conte
nimento negoziato del costo 
aei lavoro «ntro :1 tetto pro
posto p r l'in:'azione, COM 
come era già previsto dai!" 
accordi Scotti. Ma abbiamo 
pesto con grande- torza altre 
esse r.ziaii esigenze per l'agri
coltura italiana- in partico
lare il contenimento dei costi 
di produzione, che può esse
re ottenuto allargando i li
miti imposti dal Cip ai prezzi 
di concimi, antiparassitari 
ed altri mezzi tecnici; l'allar
gamento immediato del cre
dito agrano agevolato; il ri
lancio de-gii investimenti per 
sostenere un aumento della 
produttività tecnologica del
le aziende, la presenza dei 
coltivatori nelle sedi in cui 
avviene il controllo dei prez
zi (osservatori) e del lavoro 
(commissioni regionali). 

Per avere finalmente ri
sposte a queste esigenze la 
Confcoluvatori. che e un'or
ganizzazione pluralistica e 

unitaria e che ha mantenuto 
anche in questa vicenda un 
saldo impegno di autonomia 
e unità, darà luogo ad un in
sieme di iniziative rivolte a 
due obiettivi di fonde: un 
piano nazionale straordina
rio di investimenti in agri
coltura. e la riforma della po
litica comunitaria. 

I coltivatori italiani svi
lupperanno dunque in auto
nomia — né contro né a fa
vore del governo — la pro
pria iniziativa di protesta e 
di proposta ricercando sia 1' 
intesa tra le organizzazioni 
agricolo e sia la costruzione 
di un clima di positive rela
zioni tra coltivatori e brac
cianti. tenendo conto aelle 
diverse esigenze. Il ruolo dei 
comunisti in questa fase dif-
i;ci!e è dunque quello di ri
lanciare. per obiettivi gene
rali di cambiamento e di svi
luppo. una politica di allean-
re sociali su obietti*, i che col
gano !e legittime esigenze di 
più classi e categorie operose 
delia nostra società. 

Zorzoli 
Viviamo — ha detto Gio

vambattista Zorzoli — un 
apparente paradosso: men
tre mass-media e grande 
stampa proclamano l'isola
mento del PCI. e mentre il 
decreto del governo Craxi 
sfida i pareri di incostituzio
nalità e la collera popolare 
nella convinzione (suggerita 
dalla Confindustria) che i 
tempi siano maturi per una 
resa dei conti coi lavoratori e 

le loro organizzazioni, non 
solo i fatti corposi degli scio
peri e delle manifestazioni, 
ma anche sensazioni più mi
nute. quasi impalpabili, ci 
avvertono del contrario. Con 
noi non stanno soltanto mi
lioni di -uomini in carne e 
ossa-, ma strati sempre più 
larghi della popolazione av
vertono ora cor. maggiore 
chiarezza ciò che da tempo 
andavamo sostenendo: e cioè 
l'esigenza di una alternativa 
reale ad un certo modo di go
vernare. Come accade inevi
tabilmente in una situazione 
di rottura, qual è l'attuale. 
gli schieramenti e le con
trapposizioni si fanno più 
netti. Grandi trasformazioni 
produttive e finanziane sono 
in corso su scala mondiale. O 
in questo processo ci si inse
risce con proposte e iniziati
ve politiche coerenti, oppure 
esso va avanti secondo linee 
che sanciscono ia subordina
zione di alcune aree rispetto 
ad altre. Vanno considerati 
con molta attenzione gli ef
fetti dell'attuale rivoluzione 
tecnologica e produttiva: si 
formano nuovi strati di lavo
ratori tecnici, st affermano 
nuove figure sociali, entro lo 
stesso settore industriale 
crescono le attivila terziarie 
a monte e a valle delia fase 
produttiva in senso stretto. 
Più in generale sta saltando 
la tradizionale separazione 
fra attività produttive e ser-
v IZI.soprattutto in termini di 
organizzazione del lavoro. 
Bisogna riuscire a cogliere 
questi processi, le novità che 
li determinano ed accompa
gnano. adeguando ad essi l'i

niziativa sindacale e politica. 
Solo parzialmente, per ora. 
siamo in grado di offrire una 
risposta posit'va. Le orga
nizzazioni sindacali attribui
scono ancora funzioni insuf
ficienti alle strutture territo
riali. decisive per l'attuale 
-tcrritonalizzazione- della 
produzione, mentre il Parti
to dovrebbe orientare verso 
questi obiettivi le proprie or
ganizzazioni. 

Per quanto concerne le 
nuove generazioni, è eviden
te che esse hanno una parte 
grande nei processi appena 
accennati:da un latorfiventa 
rilevante il ruolo di tecnici di 
età relativamente giovane. 
che sovente s: associano in 
studi professionali, fondano 
piccole imprese, creano coo
perative. danno vita a forme 
di moderno artigianato. In 
parallelo, pero, le nuove tec
nologie. la nuova organizza
zione del lavoro diminuisco
no il peso delle attività ma
nuali e intellettuali più pro
fessionalizzate, a favore di 
lavori meno qualificati e 
gratificanti: di qui strati so
ciali — di giovani e meno 
giovani — che non trovano 
più nei loro lavoro una iden
tità sociale e si naggregano. 
quando accade, intorno ad 
altri momenti del proprio vi
vere. Anche qui. dunque, oc
corre una proposta politica 
che nunifichi nei limiti del 
possibile la divancazione in 
atto, in particolare rendendo 
operanti le elaborazioni già 
fatte sulla modulanzzazione 
dell'orario di lavoro. Su que
sto e su altro ancora — ovv e-
ro su queiie che possono es

sere considerate alcune tra 
le sfide più importanti degli 
anni 80 — è necessario e ur
gente apnre un dibattito di 
massa. La soluzione decide
rà se dalla crisi si esce con un 
nuovo sviluppo o con una 
deindustrializzazione, su un 
terreno di progresso o di 
maggiore ineguaglianza so
ciale. 

De Simone 
La decisione maturata do

po il terremoto di considera
re esaurita l'esperienza del 
compromesso storico — ha 
detto la compagna Alberta 
De Simone — e di proporre 
la strategia politica dell'al
ternativa democratica pro
vocò la rinascita delia fidu
cia. riapri la speranza di un 
riscatto del Mezzogiorno dal
l'asservimento al potere de
mocristiano. Tuttavia que
sta scelta, sancita dal XVI 
Congresso, è apparsa spesso 
una operazione luttateonca. 
la formulazione pura e sem
plice di una linea strategica 
più cheil binario su cui in
camminarsi con colaggio e 
decisione. Abbiamo dato 1* 
impressione di un partito po
co convinto. Ma ora si pone 
con urgenza la necessità di 
uscire dall'impasse: dobbia
mo dire inizio e subito alla 
•fase costituente- dell'alter
nativa. 

In primo luogo dobbiamo 
tentare di ricostruire l'unità 
della sinistra che passa at
traverso una lotta per impe
dire the il decreto governati

vo che taglia i salari diventi 
legge. In secondo luogo oc
corre preoccuparsi delle al
leanze e del consenso sociale 
da costruire attorno alla 
classe operaia, indagando 
sulle ragioni per cui dopo il 
1976 abbiamo registrato una 
perditadi consensi nel mon
do della cultura, degli indi
pendenti. dei giovani, delle 
donne e decidere di ridare 
slancio alla nostra azione po
litica sia dando forza a temi 
come quelli delle donne e del 
Mezzogiorno che facendo del 
partilo la forza che più sa ac
cogliere le grandi battaglie 
alternative del nostro tempo. 

Le marce della pace, con
tro la mafia e la camorra, i 
nuovi movimenti in difesa 
della natura e per la vivibili
tà dell'ambiente, lo stesso 
sussulto operaio di questi 
giorni dimostrano che c'è 
gente che vuole giustizia, per 
la quale non basta dire -al
ternativa alla DC-. Occorro
no scelte adeguate alia svol
ta che noi proponiamo, al bi
sogno di personalizzazione e 
di umanità che il socialismo 
deve contenere. Il partito 
può e deve diventare l'imma
gine stessa della alternativa. 
In questo senso un grande 
aiuto può venire dalle donne. 
Il femminismo è stato il più 
maturo e rivoluzionario 
frutto del '68. Ha cambiato il 
costume, ia cultura e la men
talità. tanto che oggi la co
scienza della parità e un fat
to di massa, una conquista 
che accomuna le donne del 
sud a quelle del nord. 

Le donne oggi, per i valori 
profondamente alternativi 

di cui sono portatrici, non 
sono interessate ad una al
ternativa che si limiti a mi
surare le cifre e i rapporti po
litici. ma ad una proposta 
che sia veramente «altro», al
tro rapporto uomo-donna, 
altri rapporti umani, altri 
rapporti cittadino-Istituzio
ni. cittadino-informazione, 
altro uso della natura e dell' 
ambiente, altra finalizzazio
ne delle risorse. È una do
manda di altro che viene con 
forza dalle donne del sud che 
hanno regalato alla sinistra 
meridionale l'unica vera vit
toria di questi anni: quella 
del referendum sull'aborto. 
Dalle donne del sud viene 
con forza la richiesta che la 
nostra linea strategica sia 
fortemente segnata da uno 
spinto meridionalistico. Oc
corre misurarsi con la arre
tratezza preoccupante e delle 
condizioni di civiltà e con I' 
assenza di servizi sociali. 
Mentre nel sud si concentra 
la stragrande maggioranza 
della popolazione infantile e 
la famiglia meridionale ha 
un reddito che è del 34% in-
fenore a quello del centro-
nord. Io Stato continua a 
spendere per un cittadino del 
Mezzogiorno, per assistenza 
sanitaria e sociale, la terza 
parte di ciò che spende nel 
centro-nord. 

Anche solo partendo da 
queste cifre emerge la neces
sità di una strategia di reale 
alternativa, per scelte diver
se da quelle di chi ci ha fino
ra governato. È così — come 
ha detto il compagno Berlin
guer — che possiamo fare 
de) partito un centro di rac

colta. un polo di aggregazio
ne di tutte le forze alternati
ve del paese. 

Barbato 
Il punto essenziale da co

gliere oggi — ha detto Vin
cenzo Barbato, segretano 
della sezione «Tito» — Alfa-
sud di Pomlgliano — è la 
possibilità per i comunisti di 
rilanciare con forza l'inizia
tiva per l'alternativa demo
cratica. Le lotte operaie di 
questi giorni lo dicono in 
modo chiaro. Il PSI fa finta 
dì non vedere e di non sentire 
ia straordinaria mobilitazio
ne In atto nel paese e In tutte 
le categorie di lavoratori. Si è 
tentato, ecco il fatto nuovo e 
più grave, di subordinare ad 
una logica di normalizzazio
ne conservatrice l'intero mo
vimento sindacale. Il «no. 
della maggioranza della 
Cgil, che pure è arrivato in 
ritardo, ha reso esplicito 
questo disegno. La classe o-
perala non è né rassegnata 
né battuta, ma ha rilanciato 
la battaglia per la trasfor
mazione ed ha aperto varchi 
nuovi per l'alternativa de
mocratica. 

Spetta adesso al PCI rilan
ciare l'ipotesi del cambia
mento dando continuità e 
sbocco alle lotte. Dobbiamo 
essere noi comunisti a creare 
movimenti di massa, a spin
gere per rompere gli attuali 
equilibri politici e sociali. La 
battaglia in Parlamento 

Continua a pag. 15 
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